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Sono di moda i selfie. Essi — è stato notato — lasciano il mondo dietro, alle spalle. In primo piano è  il 
soggetto, l’io. A partire da questa semplice ma non banale osservazione,  vale la pena di rilanciare  l’ impe-
gno ad educare alla vita buona del vangelo. L’emergenza educativa non è affatto finita,  e sembra riguar-
dare anzitutto gli adulti, almeno se e quando inseguono il mito di apparire perennemente giovani.  Assi-
stiamo in particolare alla riduzione delle relazioni affettive in termini di amore possessivo,   che non sop-
porta la differenza,  e a volte sfocia nella violenza violenza.  Che cosa manca ai ragazzi, e prima ancora agli 
adulti? Che cosa gli anziani e gli adulti  non sono capaci di trasmettere? 

Il vangelo ce lo ricorda costantemente, salvo pensare che esso sia un messaggio scritto in cielo e riguar-
dante una dimensione “altra” rispetto alla vita umana, ai suoi interrogativi, alla sua origine, alla sua consi-
stenza, alla sua destinazione.  Manca, a quanto pare, il mondo, intendendo con ciò l’incontro con la realtà 
“vera”, con l’altro da sé, con gli altri, che in qualche modo rimanda alla relazione con l’Altro per antonoma-
sia.  Il mondo rischia di rimanere alle spalle, e noi ci incurviamo, ci ripieghiamo su noi stessi, cercando la 
felicità — il benessere, come si suol dire — attraverso l’ossessiva messa in primo piano del nostro io.  

Un giorno — racconta la Bibbia — Abramo, già chiamato ad uscire dalla sua terra e dalla casa di suo pa-
dre — si rivolse sfiduciato a Dio. Signore, io me ne vado, e il mio erede sarà un mio domestico. Ossia: la 
mia vita è sterile, mi manca un figlio, non avrò futuro. Dio gli rispose:  Esci, guarda le stelle in cielo, e 
vedi se riesci a contarle...tale sarà la tua discendenza.  

Far uscire da sé, accompagnare in esperienze di trascendimento di sé,  questo è l’imperativo che dovreb-
be caratterizzare l’educazione. La vita non comincia forse mediante l’uscita — traumatica, certo — dal 
grembo materno, caldo e accogliente per entrare in un mondo sconosciuto, che solo gradualmente, grazie 
all’affetto e all’educazione, si svelerà promettente?  Nascere è venire alla luce di questo mondo, che do-
vrebbe via via svelarsi come una casa accogliente, nonostante i suoi limiti e le sue negatività. 
Chi fa la verità viene alla luce, afferma Gesù.  Secondo lui la nascita dalla carne e dal sangue non basta 
alla vita, ne occorre anche una spirituale, come disse a Nicodemo, inquieto e insoddisfatto della sua vita.  
E’ l’adesione  della libertà personale alla verità, al bene,  che secondo Gesù fa venire alla luce, genera l’uo-
mo autentico.  

Che cos’è la verità? L’obiezione scettica di Pilato a Gesù,  che gli dichiarò di essere venuto nel mondo per 
dare testimonianza alla verità,  è ancora attuale.  Ma che ne è della mia libertà senza la verità? Non somi-
glierà alla fin fine ad una trottola che gira su se stessa? Non verrà privata di un orientamento, di una dire-
zione,  e quindi di una stabilità? 

La Chiesa esiste come testimone della verità, che è Gesù in persona.  Tutto ciò che crede e che fa, lo crede e 
lo fa per aiutare le persone ad incontrare lui. Stando con lui, seguendolo e imitandolo, si accede alla verità 
che fa venire alla luce l’uomo autentico, quello che non si nasconde dietro il si impersonale (Si dice, si fa 
così, e anch’io ripeto e faccio così…). 

In vista della Festa della S. Famiglia, che celebreremo l’ultima domenica di gennaio, invochiamo Gesù, la 
Verità fatta carne, affinché illumini e sostenga i genitori, gli insegnanti, i sacerdoti, i catechisti nella loro 
ardua ed affascinante missione educativa. 

Don Luigi 

L’io necessita di ritrovare il mondo 



L’11 giugno 2024 saranno 30 anni. 30 anni di vita nei quali mi sono 

ritrovato sacerdote e missionario. Mi è stato chiesto di condensare in un 

articolo la storia di questi 30 anni: forse dovrei scrivere un libro, non un 

articolo, tanta è la “roba” da raccontare... Chi l'avrebbe mai detto, proprio 

io e per così tanti anni: se devo essere onesto non mi sembra neanche 

vero che siano passati. Come spesso si dice: “sono veramente volati”. 

Tre anni e mezzo in Costa d'Avorio, in Africa, dove sono venuto a con-

tatto con una popolazione povera, ma ricca di umanità. Insieme ai miei 

confratelli ho cominciato a visitare diversi villaggi nei quali abbiamo por-

tato il Vangelo di Gesù e al tempo stesso abbiamo iniziato un sistema sa-

nitario incredibile per l'epoca con tanto di farmacia “popolare”, con l’as-

sistenza agli ammalati attraverso una cassa “Mutua” per chi non poteva 

pagare le cure o le operazioni chirurgiche. Queste persone ci chiedevano 

un prestito, noi pagavamo l’operazione o quello che gli serviva per curarsi 

e poi loro ci rimborsavano con quello che avevano, una pecora, altre cose prodotte nei loro campi che poi 

donavamo a chi aveva fame…  

Poi gli undici anni in Brasile sul Rio delle Amazzoni nelle comunità degli indios, dove anche qui ne ab-

biamo fatte veramente di tutti i colori: dalla scuola agricola, agli incontri formativi per i catechisti, a quelli 

di formazione per gli agenti di salute… Ricordo le famose “desobrigas” nelle zone ribeirinhas (visite agli 

abitanti delle comunità lungo le rive dei fiumi) che richiedevano di vivere lunghi periodi su una barca. Poi 

il periodo nelle aree missionarie sempre dell’interno, ma più su terra ferma abitate dai “caboclos” la popo-

lazione tipica delle aree rurali dell’Amazzonia che sopravvive principalmente grazie all’agricoltura di sus-

sistenza. La radice genetica dei Caboclos è mista: in parte indigena, in parte europea e in parte africana. 

Davvero tanta, tanta umanità incontrata e tante esperienze di amicizia vissuta.  

A questi anni all’estero sono succeduti cinque anni di lavoro nell'ufficio missionario della curia di Mila-

no. Anche questa è stata una bella esperienza. Ho avuto occasione di incontrare parrocchie, decanati, 

gruppi missionari, movimenti giovanili, la realizzazione delle veglie missionarie in Duomo, del workshop 

missionario in piazza dei Mercati… E anche qui si respirava aria di Vangelo, voglia di spendere la vita per 

la missione, nel porci quelle domande che toccano la nostra stessa identità cristiana e le nostre responsa-

bilità di credenti, in un mondo confuso da tante illusioni, ferito da grandi frustrazioni. E poi i quattro anni 

vissuti in Sicilia, a Catania, dove ancora una volta attraverso l'ufficio missionario della Curia ho potuto 

incontrare una realtà completamente diversa da quella di Milano, nutrita però anch’essa di una fede forte 

e di tradizioni antiche. Ho vissuto come volontario della Croce Rossa i momenti duri dei grandi sbarchi in 

Sicilia; ricordo le giornate dentro al CARA (Centro di Accoglienza per Richiedenti Asilo) di Mineo 

(Caltagirone CT) in cui venivano accolti i migranti appena giunti in Italia irregolarmente che chiedevano 

la protezione internazionale. Una “città” di quasi 4.000 persone caratterizzato da ghettizzazione, isola-

mento, depressione, disturbi psichiatrici di chi ha aveva vissuto dei traumi terribili nel viaggio, di isola-

mento, aggressioni e tentati suicidi… 

E poi il grande trauma per tutti noi del COVID che ci ha bloccati in casa con tanto sconcerto e paura: ho 

vissuto quel periodo correndo con l'ambulanza a soccorrere le persone che avevano bisogno; e in più, co-
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me psicologo della Croce Rossa, ho ascoltato, attraverso il numero verde dedicato, le paure, le angosce di 

chi non aveva nessuno con cui parlare, con cui scaricare tutte queste emozioni forti e negative…  

E adesso questi ultimi due anni a Busto Arsizio dove, oltre all’impegno di assistere mia mamma, faccio 

il vice rettore, ma continuo la collaborazione con la Croce Rossa nell’attività del 112 e nel servizio Psicoso-

ciale per la formazione e le emergenze.  

Infine ritaglio una giornata per la presenza al carcere di Pavia tra i detenuti “protetti” e il contatto con i 

loro famigliari. 

Come potete immaginare in questi trent’anni ho fatto un'esperienza di vita ricchissima e fantastica che 

rivivrei completamente al 100%. Mi sembra però giusto ricordare che non avrei mai potuto far nulla 

nell'assistenza alle tante persone incontrate se dietro di me non ci fossero state persone amiche, persone 

conosciute, che fidandosi, mi hanno aiutato e che ancor oggi mi aiutano economicamente a curare ragazzi 

in Africa anche se sono lontano o mandano a scuola ragazzi in Brasile, nonostante che ormai sono in Italia 

da alcuni anni. Questi amici mandano attraverso di me dei fondi per aiutare un ragazzo di 14 anni con dia-

bete tipo 1 e pagano le spese scolastiche di ragazzi poveri in missione. 

Prima di concludere voglio tornare sulla parola “missione”. Missione non è “fare”, ma “essere” e papa 

Francesco lo ha ricordato nella Evangelii Gaudium (EG 273). Essere vuol dire esserci, starci, condividere e 

solo quando ci sei, quando riconosci, quando ti sporchi le mani con chi incontri puoi comprendere quello 

che lui ha bisogno e così aiutarlo. La missione di Gesù è stata proprio quella di incontrare gli esseri umani 

e lavorare per loro, con loro, ed è quello che ho voluto fare anch'io e che continuo a fare oggi. Per me quello 

che conta non è un luogo fisico, ma di essere missione, quindi d’incontrare l'uomo, l'essere umano in qua-

lunque condizione esso sia, di qualunque colore lui sia, di qualunque sia il suo peccato o la bruttezza di 

quello che ha fatto per essere in carcere. L'uomo e la cosa per cui Dio ha dato la vita e quindi credo che l'a-

ver speso 30 anni per mettermi a fianco della gente è la cosa più giusta anche se è tutto molto limitato da-

vanti al mondo, ai suoi problemi e ingiustizie. Noi siamo limitati il Signore lo sa e accetta che ognuno di 

noi sia una povera e piccola goccia in questo grande oceano umanità. 

Padre   Marco Bennati, P.I.M.E. 

Catechesi degli adulti 2023/24 

Stupiti dal perdono 

Date e modalità di partecipazione:  

Mercoledì  17, 24 gennaio 2024 alle ore 17.00  
(Aula Arazzi del Centro parrocchiale Parrocchia S. Cuore) 

 
Venerdì   19, 26 gennaio 2024 alle ore 21.00   

on line su zoom:  
per ricevere il link scrivere a  

sacrocuoreallacagnola@chiesadimilano.it 



PARROCCHIA SACRO CUORE 
DI GESU’  ALLA CAGNOLA 

 

Parroco:   
Don Luigi Lorenzo Badi  

Via Bartolini 45  
Tel .  02 33001523;   
ce l l .  347 2978499;    

E-  Mail :  
don lu ig ibad i@sacrocuorecagno la . i t  

 

Vicario parrocchiale,   
responsabile  

PG e Oratorio:  
 Don Marco Magnani  

Via Bartolini 46  
Cel l .  347 5034722;    

E-mail :  donm arco80@ gmai l . com  
 

Collaboratore:  

Mons. Claudio Stercal   

 

Calendario liturgico-pastorale 

14  DOMENICA  - II DOPO L'EPIFANIA    

16.15: Corso fidanzati (I)  

15 L  
     17.15:   Catechismo I  anno (4) 

16 M      
     17.30: Catechismo II anno (8) 
     Gruppi di ascolto (4) 

17 M  S. A  A   - G  

          D   E -C     
  15.00:  D    S. V  

17.00:  Catechesi degli adulti (II) 

18 G  - C   S. P   

 , I  S   P  
  'U        

19 V    

   21.00:  Catechesi degli adulti su zoom (II) 

20 S    - V  -      
10-11.30:  Catechismo Comunicandi (9)  

          17.00-17.50:  Adorazione eucaristica 
20.45, in Oratorio: Gruppo ad Gentes (Film) 

21  DOMENICA - III  DOPO L'EPIFANIA  

  16.15:  C   (II)  

SEGRETERIA   
PARROCCHIALE 

 

Giorni e orari: 
Lunedì, martedì, mercoledì,  

giovedì, venerdì:  

ore 16.45 –18.30 

Martedì, giovedì, sabato:  
9.30-11.00 

 
Tel. 02 39266015   

(attivo solo nei giorni  
e orari di apertura)  

 
Mail:  

segreteria@sacrocuorecagnola.it 

 

Avvento e Natale  
  di carità:    

per la Terra santa sono stati 
raccolti  euro 2015,00 

 
La Parrocchia ha provveduto   

ad inviare euro 2500,00.  Grazie! 


